
ATTUALITÀ DI JOHN DEWEY

Tutti a scuola di esperienza
Il discernimento critico e la capacità
di ragionare alla base dei sistemi educativi
che vogliono dirsi progressisti. Il metodo
scientifico è la vera palestra dell'intelligenza

di John Dewey

C
i si dice che le nostre scuole,
vecchie e nuove, falliscono
nel loro compito fondamenta-
le. Non sviluppano, si dice, il
discernimento critico e la ca-
pacità di ragionare. L'attitudi-

ne a pensare, si aggiunge, è soffocata dal cu-
mulo delle informazioni disparate mal digeri-
te, e dalla pretesa di acquistare forme di peri-
zia da operare immediatamente negli affari e
nel commercio. Si afferma che questi guai de-
rivano dall'influsso della scienza e dall'ecces-
sivo peso dato alle esigenze del presente a sca-
pito dello sperimentato retaggio culturale tra-
smessoci dal passato. Se ne deduce che la
scienza e il suo metodo devono tenere un po-
sto subordinato; che dobbiamo tornare alla
logica dei principi primi quali sono formulati
nella logica di Aristotele e di san Tommaso,
perché i giovani possano disporre di un saldo
punto di appoggio nella loro vita intellettuale
e morale, e non siano alla mercé di ogni soffio
di brezza passeggera.

Se il metodo della scienza fosse stato ado-
perato con maggiore coerenza e continuità
nel lavoro quotidiano della scuola, in tutte le
materie, sarei maggiormente impressionato
da questo appello appassionato. In fondo
non vedo che due alternative fra cui l'educa-
zione deve scegliere, se non vogliamo andare
alla deriva senza meta.

L'una consiste nel tentativo di indurre gli
educatori a ritornare ai metodi e agli ideali in-
tellettuali che sorsero secoli e secoli prima
che apparisse il metodo scientifico. L'esorta-
zione a farlo può avere un successo tempora-
neo in un periodo in cui l'inquietudine gene-
rale, tanto sentimentale e intellettuale quan-
to economica, è al colmo.

In queste condizioni risorge vivo il biso-
gno di affidarsi a una salda autorità. Tutta-
via, esso è così estraneo a tutte le condizio-
ni della vita moderna che considero stoltez-
za cercare la salvezza in questa direzione.
L'altra alternativa è la sistematica utilizza-
zione del metodo scientifico considerato
come modello e ideale dell'intelligente
esplorazione e sfruttamento delle possibili-
tà implicite nell'esperienza.

Il problema si pone con una forza particola-
re per le scuole progressive.

Se non si dedica un'attenzione costante al-
lo svolgimento del contenuto intellettuale del-
le esperienze e al conseguimento di un'orga-
nizzazione incessantemente crescente di fat-
ti e idee, in fondo non si fa che rafforzare la

tendenza a im ritorno reazionario verso l'au-
toritarismo intellettuale e morale. Non è que-
sto né il momento né il luogo per approfondi-
re la natura del metodo scientifico. Ma certi
tratti di esso sono così strettamente legati con
qualsiasi progetto educativo basato sull'espe-
rienza che essi non possono non essere noti.

Anzitutto, il metodo sperimentale della
scienza dedica non minore, ma maggiore im-
portanza alle idee in quanto idee di qualsiasi
altro metodo. Non ci può essere quel che si
dice esperimento in senso scientifico senza
un'idea che diriga l'azione. Il fatto che le idee
adoperate siano ipotesi e non verità definiti-
ve, è la ragione per cui le idee sono più gelosa-
mente esaminate e verificate nella scienza
che altrove. La ragione di esaminarle scrupo-
losamente cessa soltanto dal momento in cui
sono accolte come verità. Come verità defini-
tivamente fissate devono essere ricevute e
non se ne parla più. Ma sino a che sono ipote-
si devono essere costantemente soggette alla
verifica e alla revisione. Il che implica che es-
se siano accuratamente formulate.

In secondo luogo, idee o ipotesi sono verifi-
cate dalle conseguenze che provoca la loro at-
tuazione. Il che significa che occorre osserva-
re con cura e discernimento le conseguenze
dell'azione. Un'attività che non è arrestata
per osservare quali sono le sue conseguenze
può suscitare gioia per un momento. Ma intel-
lettualmente non reca nessun frutto. Non for-
nisce conoscenza sulle situazioni in cui si
compie l'azione e non può condurre al chiari-
mento e all'espansione delle idee.

In terzo luogo, il metodo dell'intelligenza
quale si manifesta nelle diverse tappe del pro-
cedimento sperimentale esige che si conser-
vino tracce delle idee, delle attività e delle con-
seguenze osservate. Conservare tracce signi-
fica che la riflessione riconsideri e compendi
operazioni che comprendono tanto il discer-
nimento quanto il ricordo dei tratti significa-
tivi di un'esperienza in corso.

Riconsiderare significa riesaminare retro-
spettivamente quel che è stato fatto in modo
da estrarne i significati netti, che sono il capi-
tale di cui si vale l'intelligenza nelle esperien-
ze future. È qui il cuore dell'organizzazione
intellettuale e della disciplina mentale.

Sono stato costretto a esprimermi in termi-
ni generali e spesso astratti. Ma quel che è sta-
to detto è strettamente connesso con la se-
guente richiesta: le esperienze per essere edu-
cative devono sfociare in un mondo che si
espande in un programma di studio, pro-
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gramma di fatti, di notizie e di idee. Questa
condizione si soddisfa solo a patto che l'edu-
catore consideri insegnare e imparare come
un continuo processo di ricostruzione
dell'esperienza.

Questa condizione a sua volta può essere
soddisfatta solo a patto che l'educatore guar-
di lontano dinanzi a sé, e consideri ogni espe-
rienza presente come una forza propulsiva
per le esperienze future. So che l'accento che
ho posto sul metodo scientifico può dar luo-
go a erronee interpretazioni; si può supporre

PEDAGOGIA COME SCIENZA

che io intenda riferirmi alla tecnica speciale
delle ricerche di laboratorio come è esercita-
ta dalla gente del mestiere. Ma il risalto che io
ho dato al metodo scientifico ha poco a che
fare con le tecniche degli specialisti. Vuol si-
gnificare soltanto che il metodo scientifico è
l'unico mezzo autentico a nostra disposizio-
ne per cogliere il significato delle nostre espe-
rienze quotidiane del mondo in cui viviamo.

Vuol significare che il metodo scientifico
offre un modello efficace del modo in cui e
delle condizioni sotto le quali sono adoperate
le esperienze per ampliare sempre più il no-
stro orizzonte.

L'adattare il metodo agli individui di vari
gradi di maturità è un problema dell'educato-
re, e i fattori costanti del problema sono la for-
mazione delle idee, operanti sulle idee, l'os-

«Esperienza e educazione», da cui è tratto il
brano qui pubblicato, è un libro di John
Dewey del 1938 di cui ora esce per Cortina
ora l'edizione italiana a cura di Francesco
Cappa. Il pensiero di Dewey spostò
l'attenzione verso gli scopi sociali in
educazione e verso i problemi di ordine
logico e psicologico dell'apprendimento. La
pedagogia è una scienza, sostenne con forza,
poiché adotta la metodologia scientifica e
sperimentale e mutua dalle altre scienze
categorie, metodi, conoscenze, linguaggi,
risultati, dati oggettivi, e dalla filosofia gli
aspetti logici, etici ed epistemologici.

servazione delle condizioni che ne risultano,
e l'organizzazione di fatti e idee per l'uso futu-
ro. Né le idee, né le attività, né le osservazioni,
né l'organizzazione sono le medesime per un
individuo di sei, di dodici o di diciotto anni,
per tacere dello scienziato adulto. Ma in tutti i
gradi, se l'esperienza è effettivamente educa-
tiva si constata un processo d'espansione
dell'esperienza. Ne consegue che, quale sia il
grado dell'esperienza, non abbiamo altra
scelta: o agire in conformità del modello che
essa ci offre o trascurare la funzione dell'intel-
ligenza nello sviluppo e nel controllo di
un'esperienza vivente e propulsiva.
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